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Nonostante la loro grande diffusione negli ultimi decenni, i modelli di valutazione
ambientale (MVA) trovano tuttoggi scarsa applicazione pratica. Molte difficoltà
s’incontrano non solo nel loro concreto utilizzo, ma anche nella validazione e appli-
cazione. Spesso, il problema fondamentale consiste nella difficoltà di reperire dati
biologici e geografici su grande scala che siano attendibili e omogenei. La gestione
spesso però richiede valutazioni su grande scala e il problema diventa quindi rile-
vante. Nel presente lavoro sono descritte alcune procedure di modellizzazione e
verifica a partire dai risultati di uno studio condotto sul capriolo nel Parco
Nazionale del Pollino. A tale scopo, sono state utilizzate due delle più diffuse tec-
niche statistiche multivariate (Analisi della Funzione Discriminante e Regressione
Logistica), confrontando modelli formulati con e senza l’uso di indici di comples-
sità del paesaggio come variabili predittive. L’analisi è stata condotta a grande scala
compatibilmente con le stime delle dimensioni degli home range della specie. Lo
sviluppo di più modelli ha permesso di verificare l’adeguatezza delle tecniche uti-
lizzate e l’efficacia dei più comuni indici di paesaggio, nel predire la distribuzione
della specie. Le analisi ambientali sono state effettuate mediante l’uso di ArcView
3.2 e della sua estensione Patch Analyst, a partire da cartografia informatizzata
come la carta di uso del suolo Corine Land Cover e i punti quotati IGMI. I model-
li sono stati formulati da un set di dati provenienti dell’Appennino centro-setten-
trionale e validati con un set di dati locali (area di distribuzione e avvistamenti diret-
ti), raccolti tra il 2001 e il 2003. Il confronto tra i modelli si è basato sulle loro capa-
cità di classificazione (sensitività e sensibilità). Gli indici di paesaggio sono risul-
tati critici nel predire correttamente la distribuzione della specie. Nella fase di vali-
dazione sui dati di partenza 3 dei 4 modelli formulati hanno dato risultati soddisfa-
centi (> 70% di classificazioni corrette), ma alla verifica sui dati del PN del Pollino,
solo il modello formulato con la regressione logistica e gli indici di paesaggio come
variabili predittive, ha mostrato una potente capacità predittiva (89% degli avvista-
menti e dei dati di presenza/assenza), classificando come idoneo per la specie circa
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il 59% del territorio del Parco. Il nostro studio suggerisce che vi sono casi in cui,
nonostante le difficoltà insite nell’applicazione di un modello in aree differenti
(soprattutto in termini di orografia e vegetazione) da quella di origine dei dati, le
caratteristiche di complessità e frammentazione del territorio a grande scala per-
mettono la formulazione di un modello adeguato e potente. Infine, riteniamo che,
senza un’adeguata valutazione su dati provenienti dall’area d’applicazione, le pre-
dizioni dei modelli possano dare risultati non coerenti con la distribuzione reale
della popolazione in esame, suggerendo cautela nelle previsioni in aree in cui la
specie sia assente.
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